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ARGOMENTO. . 

RESO ultimo Re della Lidia adunò ric- 
chezze immenfe , e fu -riputato: uno 

de’ maggiori Potentati del Mondo ; ma. poi- 
chè venne a giornata con Ciro, il. grande 
Re della Perfia, fu dal medefimo, rotto, e 
difperfo, e ‘perduta la fua Città, fatto pri 
gioniero . Ciro era nella determinazione di 

farlo abbruciare fopra un rogo. e. febbene 
egli poi lo liberaffe, per aver udito in que- 
gli ‘eftremi- rammentare da Crefo /, | “che Sos 
lone , uno de’ Savju della. ' Grecia ciaveagli 
predetto una fimil fciagura ; tuttavolta per 
dar luogo agli affetti, ed ‘agli'epifodici ‘ador- 
namenti , fi finge. nella'.drammaticarazione, 
che moffo il vincitore dalla virtù di una 
figlia di Crefo j non folaménte' lo liberi dale 
la morte ; ma lo ammetta nella fia’ ami- 
cizia. i tav 

Il fondamento iftorico’ & ha da Erodoto 
Plutarco, ed altri. o 
bai pati ORI o OST î 

ia Scena fi rapprofentà nelle vicinanze 
? 

di Sardi dig eu Lidia. !D 2e 2 

A 3 » WT- 
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ATTORI 
CRESO , Re della Lidia . 

Il Sig, Arcangelo Cortoni. 

ARIENE , fua figlia, 
La Sig. *Elifabertà Taiber, Prima Virtuo- 

fa di Camera di $. M. Czariana 1m- 
peratrive di tutte le Ruffe . 

EURISO ; Principe confederato di Crèfo. 
Il Sig. ‘Loro Tonarelli . 

CRATINA , Principeffa , ed amante di. 
La Sig. Daniella Mienci. 

CIRO ; Re di Perfia , 
Il Sig. Marcello Pompilii i 

SIBARI , Capitano delle Guatdie Reali di 
Ciro . 

1l Sig. Gafpare Obermajer « N 

“ERE La Mufica è _del_ celebre Sig. Antonio. Sacs. 

    
ini Maeftro di Cappella Napolitano, ed 

“attuale del Coro del Pio -Confervatorio 
de’ SS. Gio: e Paolo, di Venezia. 
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BALLERINI. 
IL PRIMO BALLO s farà d' Invenzione ; 
“| e Direzione di Monf. Jean-Baptifte Martin « 

SECONDO BALLO , farà d' Invenzione ; 
- è Direzione del Sig. Bartolommeo Cambi; 

efeguiti dalli feguenti 

fte Mattin al Servizio di S: A Andriani 
R.il Duca di Parma, 

M. Jean-Bapti- gus Mimì SA And : 

Sig; Domenico, Morelli A Sig. Elifabetta Motelli 
Sig. Giufeppe Cafaffi Sig. Maria Cafaffi 

Fuori de’ Concerti, 

Sig. Luigi Paladini $$ Sig. Margarita Morelli 

La Sig: Giàcomina Lioncini . 

Figurantiisi3* sl18} i 
Sig. Alberto Gavofi Sig. Felicita Donati 
Sig. Girolamo Milani $ sie Anna Sacchi 
Sig. Vincenzo Ghetti 5 Sig, Lodovica Forefti 
Sig. Giufeppe Falchi é Sig, Anni Cofta 
Sig. Girolamo Cofta °\ Sig: Giultinà Camfpiohi 
Sig. Criftoforo Saranno! Sig; Maria Rubini ! 
Sig. Giovanni Campioni ( Sig. Matgherita Fafi 
Sig. Francefco Girardi W sis Elì(abetta Olivieti 

1l Veftiario ; farà diretto dal Sig. Lazzaro 
Maffei « 

A 4 MU.  



  

o. 
MUTAZIONI DI SCENE; 

! NelP Ao Primo, : 

Appartamenti , in cui “e ierbapo i tefori di 
ERESIA 

Ac campaniento di Ciro “con ' parte dei cler. I 

# cito in qualche diftanza, 

fi Nel Atto Secondo. 

Sala d'armi nella Fortezza di Crefo. 
Gran Padiglione di Ciro ;' {dl deftro- lato 

del quale ripofa Arienè - Notte « Sol- 
dati , ché'dormono in' diverfe parti del 

Campo, gt 

Nell’ Atto Terzo: i 

Veduta della Città efpugnata , colle trion- 
:fali Bandiere ‘fu le ‘mura della medéfima”. 
Gran Porta occupata dalle pia del: Re 
vincitore’. ’ 

Atrio magnifico con trono Pira nel mezzo 
per la morte’ di Crefo." Popolo ‘{pettàtore”. 

; 4 BILI EI DATE è a 

Le Scene fono d’invenzione ,; e direzione delli 
Signori Domenico, e Girolamo Cugini Maurie 

RI ì è 182 € Ya 
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BALLO PRIMO . 
LA RETE DI VULCANO. 

Venere ita adoisiandofi fervita dalle gras 
zie dai piaceri e.da: Aimnore. 

:Adornata ch’ella è, S' accoftano Mercu- 
‘rio, Momo , e Bacco per offerire i loro af- 
fetti alla Dea, che li ricufa ;: non quelli di 
Apollo a lei cari. Marte informato da Mer- 
curio della bellezza ‘di Venere ; ne ‘tenta 
la conquifta ; ma sella invaghita d’ Apollo, 
ricufa l’ offerta di Marte, che diviene furi- 
bondo. Apollo, Venere e gl’ Amori fuggo- 
no gli effetti del fuo furore . Egli ‘chiama 
i fuoi-feguaci ed impone loro. P affedio di 
Citera: 

Mutata la Scena vedonfi le mura di Cite 
ra. Si sfa l’attacco della piazza, ma apertefi 
le porte efce l’Amore con le Ninfe che in- 
cantano: i: foi: feguaci ;. Amore finge: il ris 
tiro, ed attrae con ta] artificio Marte nel- 
la Città. | i 

Una nuova Scena, fa vedere Venere in 
un deliziofo giardino’. . L’:odio!!di' Marte Ja 
tal vifta cede ad Amore . Venere refta pu- 
re innamorata di Marte. Apollo gelofo ne 
avverte Vulcano, Spofo di Venere. Arriva 
Vulcano , e vede la fua difgrazia . Amore 

LA A 5 fco-  
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fcopre Vulcano, e ne avvifa la Madre , la 
quale fi ritirà con Marte nell’ interno de 
giardini: Vulcano chiama i fuoî Ciclopi ed 
impone loro di rapir Venere ; ma quefti 
vengono vinti delli feguaci di Marte , € 

molti di effi fatti prigionieri. Efcono i guer- 

rieri dalla Città per celebrare il trionfo l’ 
Amore ne’ bofchi d’Idalia. 

La Scena" rapprefenta” poi. la Fucina di 

Vulcano; dove con li fuoi Ciclopi fta !avoran- 

do la rete: con fili d’oro, deftinata' a chiu- 

dervi li due: amanti . Finito il lavoro la 
Scena fi converte. nella: forefta d’ Idalia , 
dove fopra un fedile preparato per li due 
Dei, Yulcano adatta la fottile fua rete. Ar- 
rivano quefti, ed appena feduti , operano 
le molle della machina’, e ne reftano in- 
viluppati. Vulcano lieto del buon efito, chia 
ma gli Dei per teftimonii della fua. igno= 
minia : Rapprefenta una nuova Scena l’Olim- 
po . Giove condanna l’imprefa del gelofo'; 
e l’obbliga a pacificarfi con Venere,’ quale 
pace viene celebrata con lieta danza. 

BALLO SECONDO... #2 #l 

Felta di. Ballo in Teattoi 

AT-  



  

ATTO PRIMO. 

Appartamenti , in cui ‘fi ferbano 
i Tefori di Crefo. 

Crefo, è Cratinas 

Cze, H sì, diverfo è affai (Ciro. 
Il mio deftin dal tuo. Tu fol da 

Soffri un difprezzo all’amor tuo. Dal 
Trono 

lo già caddi per lui: Re più non fono. 
Nè bafta a quel fu perbo 
L’acquifto della Lidia : in quefte mura, 
Ultima mia difefa , 
Brama ancor la mia morte.Or vedi johDio! 
Quanto è diverto il tuo dettin dal mio. 

Crat. Signor, le tue {venture 
Son grandi,è ver:ma non per quefto iofono 
Men di te {venturata . lo Ciro amai: 
Diffe d’amarmi , e lo credei. Divenni 
Tra la Perfe Donzelle 
Un oggetto d'invidia; ed or l’ ingrato 
Mi abbandona così : più non rammenta, 
Ch'io fon tua prigioniera , 
E mi pofporie a una beltà ftraniera . 

Cref. E creder puoi ch’ Ariene, 
Che la mia figlia il fuo dover non curi? 

A 6 Del  
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Del fuperbo nemico 
TE tra le prede, è ver: ma fai ch' Eurilò 

Crat. 

Cref. 

F’la fua fiamma, e l’Imeneo tra loro 
Giurato è già. ‘No: non temere. 
Invano 
Ti lufinghi, o Sighore. lo fo, che ingrata 
Ad Eurifo divenne, € nel piacere 
De’ lacci fuoi felici 
Più di te non fi cura. 
Vimeè ; che dici? 
Ah quali furie io fento 
Deftarmi in fen' Ma già l’amico Eurifo 
Col nome di Rodafpe, e con gran parte 
De’ miei tefori a Ciro 
Si. porta Ambafciator. Fu fuo configlio, 
Che il cambio fi proponga i 
Di te colla. mia figlia . Il fuo ritorno 
Deciderà del noftro fato . Io fpero 
Non ingrata la figlia ; e quando poi 
Congiuraffe l’infida 

. Colla crudel mia forte, SI 

Farò ; che almen preceda alla mia morte. 
Se-al Genitor neém'ca 

L’empia mi vuole ‘oppreffo, 
Difenderò me. fteffo 
Pal barbaro furor. 

Spenta;la gloria: aritica ; 
Se.-avrà colei nel petto , 
Si. fcorderà, l'affetto, 
L’offefo ‘Genitor, - AAA 

li 
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$ CENA: ME dio 

Cratina fola . 

H proteggete, o Numi, 
L’innocente amor mio. Voi già fapete 

Come l’amai; fe fida i 
Fui fempre all’idol mio . A tanta fede, 
Ai puri affetti miei ‘ 
No,non fideve un tradimento , oh Dei. 

Del mio tradito: core; 
Numi, pietà vi prenda: 
Il fulmine fi accendàa * 
Sull’ empio traditor . 

E dal punito errore 
Apprenda ogm altro amante 
Ad effer più coftante, 
Quando fi giura amor. 

S:C E NA “Ip 

Aeccampamento in Ciro con parte dell’ 
efercito in qualche diftanza 

Trono da un lato. 

Ciro, cd Avriene, 

Iro, non far che manchi 
A tanti pregi tuoi 

Quello della: pietà : non far che invano: 
S”interponga una figlia. de 

| A "7 Crefo  
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Cir. 

A', 

Cir. 

Sib,. 

Ar. 

Cir. 

Ar. 

Cir. 

Ar. 

Crefo il mio genitor ..., 

Crefo è un tiranno; 

Non conofce virtù. Figlia sì degna 

Non meritò giammai. 
Signor , deh cedi, 

Se grande fei: l’odio deponi, 
Il giufto, 
E non l’odiòo mi muove. 

SCENA IV, 

Sibari, ec detti. 

Te fen viene, 

Signor, nobil meffaggio. 

Rodafpe è l’Orator ; Crefo l’ invia. 

( Chi mai farà! ) 

Si afcolti. a Sibari, che parte . 

Siedi al mio lato . Ciro fiede fop. il Tr, 

Ah non fia ver. 
Mi offendi . 
Qual ripugnanza è quefta? 

( Mi conviene ubbidir; forte funefta ! ) 

SCENA Vv, 

Preceduto da ricchi , e magnifici doni viene 

Eurifo fotto nome di Rodafpe 5 accom. 

Eur, 

Ar. 

pagnato da Sibari, e detti, 

ON è quella Arienè! ) 

( Eurifo non è quello! 
Euro 
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Eur. { Oh forprefa' crudel! ) 
Ar. 

Cir. 

( Fato rubello! ) i 
Siedi. ad Eurifos i 

Eur. {Numi, io mi perdo: alma fpietata !) 
Ar: 

Cir. 

Eur, 

Ar. 

Cir. 

Eur, 

Cir. 

Eur, 

  

( Ah mi crede infedel : fon difperata ! ) 
Che fai ? {piegati ; io fono i 
Troppo del tempo avaro. 
Signor , la tua grandezza, 
E la beltà di chi ti fiede accanto, 
M’hanno in tal guifa oppreffo, 
Che confufo,e fmatrito io mi confeffo, 
Ah fe provar credea 
Così nuova forprefa, fa. 

Tutt’altro io mi {cegliea ché quefta imprè- 
( M’ intenderà l’ingrata, ) 
( Ah mi crede infedel: fon difperata! ) 
Parla, che rechi? 

Ah troppo 
E’ variabile il mondo, e Crefò ifteffo 

Troppo a noi lo dimo&ra. Era poc’anzi 
Spettacolo d’ invidia, ed ora è folo 
Di miferia' un oggetto. Ah sì fra noi 
Tutto è incoftanza, e tutto 
Copre l’infedeltà ! Come fidarfi , 
Come viver fi pud? Come ... 
Ma forfe 
Di Lidia i meffaggieri 
Sol del mondo i difetti 

Sono importuni a ricordare “eletti? 
("Mi perdo“ yi Errai: perdona. -— 
Di pn" anima. fpietata 

A. 8 Mi 
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Ar. 

Cir. 

Eur. 

Cir. 

Eur, 

Cir, 

Eur. 

Ar. 
Eur. 

«6 ANTI O; 
Mi trafportò la rimembranza ‘ingrata, 
( Affitetelo, o Numi. )- . 
A. miglior te npO 

Puoi quette :idee-fvegliar. Qu fol tu dé 
Rammentar. con chi parli, e dove fei.. 
Siegui -. ti afcolto . 
Per mia, mano, o Sire, 
QUELLO. immento teforo ; 
Premio di tuo valor 5 prezzo di pace 
Il Monarca di Lidia in don t invia. 
Baita ; non più. Rodafpe a lui riporta 
I ricchi doni fuoi. Digli, che cerchi 
La vita col valore. Udiiti? 
Afcolta : 

Se i doni, tu riculi, il dolce cambio 
Accetta di Cratina, 
Che {fofpira per te. 
Troppo ineguale 
Il compenfo è in Ariene. Ahi tu non fai 

Di quefta la virtù :non fai qual’alma, 
Qual core ha in fen: non: fai. 
Non più, Signor, già la conobbi affai . 
So, che intrepida ancora 
Mira. del Genitor l’alta ruina, 
E fiede al fianco tuo come Regina. 
Ah fe P’'afpetto. nio! .., 
Taci: d’ orrore: i 
Quell’afpetto è per me, Tiranna, e dove, 
Dove apprendefti mai. - 
L’ atte ‘crudel di lacerarmi il core? - 
Barbara , fenza fede , e fenz’ amore. 

Cir. 
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Cir. Ma quelto è troppo. Olà, Così favella 

Di Crefo il meffaggier? Salza 
Eur. Tra le fue pene 

Così direbbe il Genitor d’ Ariene. 
( Poveri affetti miei 

Celatevi nel cor. 
Ma tucrudele, oh Dei! ad Ar. 
Come non hai’ roffor? . 
(Ah mi tradifce amor. 
Poveri affetti miei 

‘«Celatevi net“cor. ) 
Signor, non ti {fdegnare, a Ciro. 

Perdona, oh Dio, Pl’ ecceflo. 
Parla così l’oppreflo, 
L’irato Genitor . * 
{Poveri affetti mieî 
Celatevi nel cor. ) parte. 

SC E N AVI, 

Ciro, Ariene, e Sibari e 
Cir. Tupifco io fteffo, Ariene, 

Della mia tolleranza. 
Ar. Ah degno ‘ancora 

E°’ di fcufà quel zelo. Ineffo il Padre 
To rifpettai : Povero Padre! “pie 

Cir. Ah taci : 
’Indegno è di pietà . Mi fiegui, e intanto 

Sibari, al meffaggiero 
Dì , ché l’ultimo fato ai 

‘o Fra 
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Fra, poco attenda il Genitor {pietatò: - 

Di, che pietà non {peri : 

Che voglio a un tempo. ifteffo 

Un fiero Padre oppreffo, 

Svenato un empio Re. 

Il tuo bel cor fincero ad Ariene. 

A lui non Ss’ affomiglia : 

| Ah no : non gli fei figlia ; 

No : Padre tuo non è. 

Ss, ChE N Agg VII 

driene, Sibari, è poi Eurifo, che ritorna s 02) 

Ar. TÒ mi fento morir : povero Padre! 

Povero Eurifo! amico 

Sibari, per. pietà; > «i. 

Sib. Che brami? it 
Ar. lo voglio >; > (Numi/!) 

‘Tutto il miocor fvelarti. Afcolta... oh 

Deggio Ciro. feguir. Che pena! 

Sib. In poco ’ 

Spiegati almen. 
Ar. Se mi vedeffi in petto , : 

- Quefto povero cor , direfti.. .. ( Oh ftelle! 

Ritorna Eutifo! ) 
Eur. E' quì l’ingrata ancora! 

Sì evitia VM". vuol partire. 

Ar. Ah ferma : ah fenti .. 

Eur. E ben, che chiedi? i 

Ars lo chiedo folo.. . . Oh Dio! 
Deg- 

e 

 



‘Deggio partir ... mi manca 
IL tempo di parlar. Mifera! e intantd 
Io provo nel mio ‘core 
Con vicenda funefta 

- La pena di chi parte, e-di chi refta ; 
+ Votrei {piegare a. pieno 

N Gli affetti del cor mio : 
Ma tanti affanni, oh Dio i 
Non fo come {piegar ; 

Deh voi men crudi almeno 
Leggetemi nel core 
Quel barbaro dolore 

‘Che. nei fa delirar . 

$ € EN AVE 

È a, e tara 
si: | Chi parlò di noi? 
Eur. È chi comprefe .. 

$ Ii perfido artificio 
Di duel barbaro, core è - 

ib. Ah, troppo eccedi,: 
Modera it tuo parlar. Giro è per qiuefto 
Oltremodo fdegnato ; 
E trà poco il tuo Re brama {venato 

Eur, Sarà paga così! l’ ingrata figlia . 
Sib. Taci una volta; E’ la real: donzella 

Virtuofa così ; che dal fuo volto 5 
Tralucono di: “fot gl interni, lumi 
Della mente ,. del: core-; e: de? coftami : 

: A: 10. } Ei#rs - 
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Eur. E di tanta virtù Sibari forfè 

Divenne amante. a 

Sib. Ah che dicetti! anguito 

E’ il mio cor per amarla. 

‘Io la bell’alma ammiro, e il bel fembiante , 

Se foffi Ciro, farei forfe amante. parte . 

Eurifo folo . 

H Dio! poteffi almeno adunoad uno 

Rinfacciarle i miei torti. Inique ftelle ,; 

Neppur quefto volete! 
Ah non parto contento, 

Se non le dico in faccia 

Gl’inganni fuoi, l’ingrato cor, l’orgoglio.. 

Che fin del nome fuo fcordar mi voglio . 

Ma Sibari ritorna . 

$ C.Î E% N WMAFLX, 

Sibari, Ariene in difparte, e detto. 

Sip. A gentile Ariene or or m’impofe 

Di rendere al tuo merto 
‘ Ogni affiftenza amica. . i 

Eur. Dille, ‘che non Ja cure + è mia nemica. 
Jib. E pur ella fi moftra 

Per te molto diverfa. Ahvedo, oh Dio! 
11 torto, che le fai . 

Eur. 

#. 
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Eur. Ma ignori il mio; 
sibi ( Che pertinace cort ) 
Eur: ( Oh Ciel! l infida 

Mode in difparte. Oh forte : or for 
contento . fi avuvede di Ariene ; 

, chè in difparte 
Afcolti l’onte fue : n’abbia tormento .) 
Sibari, vanne a Ciro ; 
Digli, che fugga Î’ atte 
Di una Circe crudele, ; 
Tncapace d’ amor fenìpre infedele; 

Ar. Sibari, vanne pur ; ma digli ancora ; 
Che udiflti quetti accenti 
Da un mentitor, che fognà 
Tradimenti in altrui ; | 
Ma che pietà non fi ritrova in lui: 

Sib. E qual ragion vi accende, 
Ditemi almen? Ma tace - 
Ognuno; e già fofpefe 
I rimproveri fuoi! ; 
Meglio è partir ; che delirar con voi ; pars 

$ CC EAiN.A XL 

Ariene , ed Eurifo . 
Ar. PESU confufo mi guardi? 
Eur. Ammiro, ingrata , 

Come fuperba vai 
| Del tuo nero delitto ; 

Ar. E in che mancai? 
Eur: Onnipotenti Dei ! 

A 1 Non 
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lo di un Re, vincitore 

22 AV TT’ TO 
Non è, non è coftei 
Quella , ch'io vidi in quefto loco idea 
A fianco del ‘rivale, 

“Non degnarmi d’'un guardo fuo reale? 

Come oppormî alvoler?Di uncenno ferva.. 

‘Eur. Sì, di quel cenno ferva , in cieco obblio 

Ponechi in un iftante 

Il dover ‘della Agla e dell’ amante, 

Ar. E creder puoi .. 
Eur. Che fofti 

<* Qapace di tradir; ma no, non fempre 

Così del tuo delitto 
Lieta ‘trionferai. Vindice in cielo 

Un Nume vi farà. 

Ar. Ma fenti almeno: 
Forfe 

Eur. Ma che? pretendi 
Schernirmi” ancot ? 

Ar. Ma fenti. Ah, più non farmi 

Difperata morire, lo t’amo ..: 
Eur. Ah, taci: 
Ar. Dunque di tanta fedé 

E quefta la mercede? 
Eur. ( Ella m’ inganna 

E pur mi fa pietà ) 

Ar. Deh tu, che’ in feno 
M° imprimetti d’amor le prime leggi , 
Pietofo Amor, proteggi 

Quefto innocente cor, 

Eur. Amor pietofo, 
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    PRIMO. 
| ' Tu mi leggi nel cor . 

Ar. Tu fuggerifci 
All’idol mio crudele .. 

Eur. Che infelice fon io. 
| Ar. Ch'io, fon fedele. ; 

| “Eur. Refta contenta” e vivi, 4 

} Nè ti curar di me. 
Arie Perchè di te mi privi, 

| i Dolce mio ben, perchè? 
i Fur, Parto, crudel ; addio 
| Ari. Refia, mio caro amer 
Wo, Eur al Ah che reftando ch Dic! 

) dris iu ( Ah che partendo Ic- 
i ( Tu mi trafiggi il cor. 

Ari. ( YVeggio penar chi adoro 
- E parmi di morir. ) 

E#t. ( D’ amore io fmanio e moro, 
E non le poffo dir. ) 

( Chi mai provò di quefto 
a a ( Tormento più funefto 

( Più barbaro martir. 

Pine dell” Atto primo.,       
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LO 

LI E ON 
ATTO SECONDO. 

SCENA ARIMA 

sala d armi. nella FA di Crefo. 

Crefò, ed Eurifo in abito Perfiano. 

Cure, 1ì tutto intefi. E° la tirapna figlia 
Colpevole a tal fegno, 

Che tutto meritar. feppe il mio fdegno , 
Ma in quefte nuove {poglie 
Tu, che mai penfi far 2 

Eur. Tornare al campo 
Col favor della notte; e fe fortuna 
Mi fecondaffe appieno. 
Trafigger voglio al mio rivale il feno. 

Cre. Oh generofo amico! Ah, sì vogl' io 
Sotto mentite {goglie 
Sèeguirti ancor. ' 

Eur. Ah no: miglior configlio 
Si richiede per te, dalla cui vita 
Pende de’ regni tuoi l’ultima fpeme. - 

Cre. La {peranza, e l’ardir giovano infieme. 
Vado’ fpoglie a cangiar. 

Eur. Signor, che fai? 
Penfa ... 

Cre,. Non più: m’ induce E 
Il tuo efempio, il mio onor, l’ altrui 

fierezza 
i à Nel 
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SU SECONDO 25 
NE periglio a cercar qualche falvezza . P 

SCEN i IL. 

Eurifo, indi Cratina. 

Eur. letofi Numi, ah troppo 
Siam degni queta volta 

Dell’affiftenza voftra.in atto di partire. 
Crar. Eurifo afcolta. - ei: 

E’ dunque ver, che Ciro 
De’ dolci affetti miei 
Non fi ricorda più? 

Eur. Tradita fei. va per partire .- 
Crat. Ah barbaro! Ma il cambio 

Gli proponetti ? : 
Eur. Sì: ma neppur volle. - 

Afcoltarlo il crudele. . 
Crat. E tu non penfi 

D’ involargli colei, 
Che fu la tua delizia? To non intendo 
Un così freddo amor. No, non credea 
Tanta viltade in te. 

Eur. Non più, Cratina, 
Qualche cofa farò. Non ha bifogno 
Di fimoli maggiori il core offefo, 
Bafta >, 

Crat, Ma dove vai? 
Eur, Mi attende Crefo. pare 

$CE-  



   

  

26 * AT Q. 3 e 

SCENA Ill, 

Cratina (ola, 

E dal fianco di Ciro 
Artiene non fi toglie , io mai non poffo. 

Riacquiftar quel core. È’ ver, dovrei 
‘Odiar Pl’ ingrato, e vendicarmi ancora , 
Ma l’ alma nol confente ; 
Ma quel volto foavehoancor prefente . 

Sofpira e geme i 
Quel core amante, 
‘Che {fempre teme 
D’ infedeltà . 

Nelle fue pene : 
Confufa d’ alma 
Ripofo e calma 
Sperar non fa. 

SCENA Iv. 

“Gra Padiglione di ‘Cito , fl deftro lato del 
quale ripofa Ariene. Notte. Soldati ; ‘che 
Uotinondi in diverfe parti del Campo. 

Ariene , che dorme , e poi £ defta 
fpaventata LI i 

A H mio cor, che mai prevedî 
A. Col frequente palpitar. 

ei Un 

‘Ap 

  
z
i
i
 

——
 

a 
—
 
o
     

    
 



  

Spina sEcOo N DO. 27 

Un momento almen concedi 

A” miei ‘lumi di pofar . 

Mi atterrifcono i fognî, . 

Imitando foverite i cafi veri. 

Ah, quai' fantafmi fieri 

Vidi tra l’ ombre ! Il genitor fdegnato 

“Mi'apparve in fogno armato ed io confufà 

Ora il ferro guatando, ora il fembiante. 

‘AR padre, io diffi ; e mi deftai tremante. 

| Ah mio cor, che madi prevedi 

Col frequente palpitar ! 

Un momento almen concedi 

A” miei lumi di pofar . 

S.G.E NA. Y: 

Crefo traveflito con [pada nuda in mano , 

A 

Ar. 

ed Ariené, che dorme. 

H ardir felice ' Sanguinofa firadi 

Mi feci già ... ma i miei guerrier ? .: 

Ma Eurifo” an 
Non veggo più; fra l’ ombre 

Tutti fi dileguaro! E dove, incanto , 

Dove mi avanzo! .... Oh di che” 

veggio ! E’ quelta 

L’indegna figlia! Ah, qual furor mi affale I 

Si punifca pibprara. ! ” 

Mori figlia infedele, 

Mori per quella man . . : 

dia “(va per ucciderla. 
1 (fognando. 

y 

Padre crudele ... 
cre. Sogna, € crudel mi dice ! 

Empia ,  



   

  

e 

è ASTI O 
Empia, tu fei crudeli. torna per icéid, Ar. Sono infelice, + fognando come fopra. Cre. Invan co’ fogni tuoi 
Mi arrefti, e mi confondi, 
Mori nel tuo deliro . . ì va per 

i ( ucciderla di nuovo, 
Ar. Îl ferro afcondi, Sognando ancora. Cre. Sì : ma dentro il tuo petto 

Alfin l’afconderò fenza riparo, vuol uc. 
(ciderla , e vien difarmato da Ciro, 

Su Cn NSA, Va, 
Cirò con feguito , e detti. Tutto il Campò 

Si mette in armi. 
Cir. Afcia ! crudel, lo fcellerato acciaro . Ar. Che avvenne ! Si della, Cie. (lo fon perduto! ) 
Cir. Empio, chi fei 
47. (Che veggo, eterni Dei! ) 

E’ quetli il genitor ! 
Cir. Parla, i i 
Cre. No.. 
Cir. Tutto 

Fra tormenti dirai, 
Ar. (Taceffe almen. ) 
Cre. Non lo dirò giammai. 

SC E iNAVI 
Sibari, quindi Eurifo prigioniero , e detti , Lib, Ignor , nemico: ftuolo 

' S Nel campo penetrò : moltitrafiffe ; 
Ma fono. in tuo potere : 

Col 

  

  

  



  

“LANA SEC O N DO. 29 

‘Col duce lor le difperate fchiere. 

Vedi. accen. Eur. che viene prigioniero e 

Cir. Quegli è Rodafpe 
Con ammanto novello. 

‘4 E’ "l'amante! ) 
Cre ( E l’amico!) 
Cir. Appunto è quello. . 

Ed io queft’ altro audace ( accen.Crefo 

In atto di ferire e 
Or or forprefi ad Ariene innante.. 

Ar. ( Oh Padre incauto ; Oh fconfigliato 
amante! ) 

Ssib. Cieco trafporto ! 

Cire E tu non parli Ariene? 

Non turbarti : tra' poco 

Vendicata farai. Sibari obblìa 
Ogn’altro efame; ed ' abbian morte irei. 

Ar. Sibari , non partir . ‘L’offefa io fono . 

Scordo l’offefe mie, a’ rei perdono. 

Cir. E un infulto sì grave 
Tu perdonar pretendi? 

Ar. Ah Signor, fetiì'opponi, or più mi oflendi. 
Cre. E creder puoi, che grata 

Mi fia’ per’te’ la vita?” 
Eur. E creder puoi, 

Che per te mi fian grati î giorni miei? - 

Ar. ( Ma placatevi alfin , barbari Dei! ) 
Cir. Ma qual hanno ragione : 

D’ infultarti così è 

Ar. (Che dirò mai? } 
Ciry: Parla. 

Are  



    

   
“36 A TT 67 

Ar. Signor, perdona : fg i 
Deh lafciami tacer. Deh quefta aggiungi 
All’altre grazie tue grazia novella. 

Cir. Mi par, che la favela , 
Efca dal labbro tuotronca; e fmarrita. 

Cre. Mi par, che mero ardita E 
Ora ti moftri, ch'io pietà non voglio; 

Eur. Mi par; che meno orgoglio | 
| Ora tu vanti, ch'io difprezzo morte. 

Ar: ( Noa puoi farmi di più ; barbara fotte! ) 
Cir. lo per te mi arroffico; : 
Cre. lo per te mi fgomento. 
Eur: Io per te mi confondo; 
Ar. (Cafofimile al mio non vide il mondo? 

Confufa ;. oh Dio! prevedo ... 
+1 Penfo ... pavento ... agghiaccio... 

Senti ...: vorrei ... vi chiedo .,. 
} Barbara forte ingrata ! 

! Son troppo fventurata : 
Ah mi convien tacer. 

Îl cor mi fento oppreffo : 
Gelida man lo ftringe ; 
E nere idee mi finge 
Turbato il mio penfier , 

    



  

SECONDO. “da 

mC E N A Vil] 

Ciro, Sibari, Crefo, ed Eurifo . 

He mai farà ! ‘lo {marrimento in lei; 

C La ficurezza in lor chiaro my addita 

‘Ch’odio ; amor , gelofia li accende € irrita 

Sibari or vanne, e in cuftodita parte 

Sian ferbati gli audaci alla vendetta . 

Cres Su via, tiranno, affretta Eur. par. 

Il fin di tanti mali. Abbia pur Ciro 

Il maligno piacer di noftre pene ; 

E l’infida Ariene arrivi al fegno 

Di compir coraggiofa 
Nel- noftro fangue il tradimento indegno « 

Se in fato migliore 
11 Ciel: non m’addita ; 
Oggetto d’orrore 

Già parmi la vita : 
Pietofa è la forte, 

‘Che morte mi dà ; 

Vicino al cimento 
Di firazio e martir 4 
Affanno non fento, 

.. < Non chiedo. pietà» los 

partè con guardie e con effo Eutifo è Sibari. 

   
   

    

   
   

   

   

    

   

    

  

   

  

    



   

  

‘32 AT TO 
Wi 

di Sio RN A cAaxf ie 
va Giro folo. 

Tova a me pria di tutto, | 
J Con diligente efame i 

Del cieco labirinto è 
Tutte le vie cercar da cnì fon cinto. 

Vorrei punir l’errore 
Ma quet gentil {fembiante 
Dell’ adorata amante 
Difarma il mio furor. 
on è in poter d’un eore, 
Anche allo fdegno in braccia 
Di frangere quel laccio, 
Ch’ è l’ opera  d’amor. 

  
sbbo ap ona xi | 

Eurifo , e poi Ariene . | 

Eur. Ebole Eurifo , ah fe d’Ariene il padre 
D Imitar tu non puoi neHl’odio, almeno 
Lafciadi amar l’ingrata. Almen... ma, 

oh Dio! | 
Eccola appunto... Che farò? ... fi fugga. | 
Non ho cor di mirarla. in atto di partire. 

Ar. Eurifo , ah non fuggire. In traccia io vado 
Di te, del genitor. La regia impronta 
FE’ in mio poter : con quefta in 
Vi potrete falvar. Fuggite . . . E 

Eur, 
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Wi; S E CIO N DAO. 33 
Eur, Intendò. 

Lunge, crudel, mi vuoi, perchè ti {piace 
La mia prefenza :ingelofir paventi 
Ciro il tuo bene. 

4Ar. lo temo... 
Eur. Eh, temi invano 

Di un infelice prigionier. Qual’ ombra, 
Qual fofpettò, qual pena”. 
Dar ti potrei? Vedi la mia catena? 

Che mai poffo tentar? 
Ar, Cedi una volta : 

Deh lafciami parlar. lo: fimanio folo. >. 
Per falvarti, cor mio. No,, tanto ingiuftà 
Non fon quanto tu fejzmè apprender voglio 
Crudeltate da te. “SR iot’amo; 
Tu mi; {prezzi io» tiradoro i: 
Tu mi fuggi {pietato, io per te moro ., 

Eur. ( Ahimi feduce! ) 

Ar. Invan la fronte, © caro, ( fa 
Tu volgi altiose Ah,ch’io pur veggoinef- 
Un lampo , che trafpira 
Di-amor , di tenerezza in mezzo all’ ira. 

Eur. ( Oh cimento: ) 
Ari Deh cedi,, anima mia. ; 

lo fol vivo per te.) Sì , mio teforo, 
lo fol per te refpito . E vallo, è grande 
De’ viventi lo ftuolo,: i 
Pure adveffere amato Eurifo è. olo. 

Eur. Per pietà non dir, che m’andi +; 

Quefto atfanno , oh Dio, »tibafti 
’ Lo: falib Ciel ; fedm’ inganziaft; 

Se  



   

    
   

    

34 Al T. OTTO 
Se fon degno di pietà. 

Se tuo bene ancor mi chiami, 
So,’ che il cor così non dice : 
So, che io fono un infelice, 
Ch’egli è tutto .crudeltà. 

( parte con guardie. 

1 

SS: On sN” AMS 

Ariene , e poi Sibari. 

Ar. Ngiuftizia maggiore, 
Numi, chi. mai foffrì? 

Sib Ah Principeffa, 
Sappi , che-i prigionieri 
Son noti aîCiro. 

 Vimè ! ' 
pi Egli in Eurifo 

}Sprezza un debol rivale, e pet n mia mano 
Sarà fciolto da’ lacci. in Crefo ‘poi 
Riconofce il nemico 
Non vile: oggetto del fuo {degno antico . 

Ar. (A tempo, o Ciel’ pietofo, 
Tolfi la regal gemma. ) Ah, dov’è il padre? 

Sib.. ‘Ecco ver noi fen vien. 
! ( efce Crefo tra le guardie. 

4, Solaicon i 

Laiciami uh fol’ momento. 
Sib Ariene, Ogni tuo accento Wi 

tsiMi è legge, mi è piacer, ! 
E tu l’ arbitra fei del mio: volere, © 

ta Il 
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$ E Co N DO. 28 
1l mio deftin dipende 

Solo da’ cenni tuoi: 
Tu regolar lo puoi: 
Tutto per te farò. 

Gli affanni tuoi rammento : 
Pietà ne fento, oh Dio, 
Se chiedi il fangue mio, 
Il fangue io {pargerò . 

SCENA XxII 

Ariene , indi Crefo ton guardie, 

Ar, Là cuftodi, il prigionier fi feiolga: 
Si rifpetti in tal fegno il mio comando, 

( Moftra il fuggello reale alle guardie , 
le quali rendono la fpada a Crefo, e 
partono. 

Fuggi, o padre, fei noto: 
Fuggi; la regal gemma, 
Per falvatti , involai. Prendila ... 

€re. Oh illuftre ( glia 
Oh gran prova d’amor! Dunque a tua vo- 
Nelle tende guerriere 
Penetri del gran Duce? e a tuo talento 
Difpenfi premi, e morte? 

Ar. Ma poffibile, oh Dei, ch’ ogn’ opra mia 
Un delitto fi creda ? Ah padre ... 

SCE-  



  

36 OATST OTO 2. 

S_ QUE N ‘A 0l07 XII. 

-<Eurifo, e detti, 
Eur. HCrefo, ; 

, | Ah gran Re, fon di Ciro 
Perve nuti all’ ecceflo i gravi oltraggi : 
Fin giunge a darmi e libertate e vita. 

Ar. Ed è offefa il ferbarti? 
Eur. Ingrata’, ‘e affaì 7‘ 

Senfibile il di fprezzo. Egli mi tiene 
Per inutil nemico 
Per debole rival. Mi crede ... Oh Dio! 

| E'degli infulti fuoi ‘quefto il peggiore}, 
Ma vedrà chi fon io .Con quedfto ferro. 
Che difprezzo , e non dono ) 
Fu dell’orgoglio: fio, vedrà chi fono. 

Vedrà quell’ alma audace 
Come di guerra al lampo 
Di fenderò fal campo 
1 dritti dell’ amor. 

Vedrà il crudel chi fono ; 
E del fuperbo dono 
Conofcerà P’ error. Par. 

S Ci ENs Among 114 

Ariene' e Crefo. 

Ar. H fe del mio deftino ( o padre 
Giunfe al fommo il rigor , togliemì 

Quefta 

  
 



  

    
   

  

   

SECONDO, 37 
Quefta mifera vita 

Che tu già mi donafti , eccoti il petto. 
L’ubbidirti faria fegno d’affetto. pars 

   

     

       

  

     

    

SACGUENN A "31 

   

  

Ariene [ola 

HE giorno è quefto mai! 
Qual caligine den fa 

M’offufca i fenfi, e di ragion mi priva ! 
Non fo fé eftinta o viva, 
Se {ognando o pur. delta 
Or ragiono, or vaneggio . Il Genitore 
Pér mia fatal fciagura 
Non ode di natura 
Per me i foliti affetti. Ingrato Eurifo , 

Scordato "il primo amore 
Congiura a’ danno gio Fato crudele ! 
Poveri affetti miei ! e 
Ingiuftiffimo ciel! barbari Dei: 

Se vendetta io chiedo , oh Dio, 
eno Son crudele all’idol mio ; 

Se non frémo intorno irata, 
È Sono ingrata al Genitor, 

| Là del Padre il torvo -afpetto ... 
Mi rimprovera l’amor ; "°° 
Qui lo” {fpofo il dolce affetto 
Mi rînfaccia e il primo ardore 

    
        
    
    

                            

   

     
Fine dell’ Atto Secondo. 

AT-  



      
ATTO TERZO. 

SCENA DRIMA,        

  

Veduta della Città efpugnata, colle trionfali 
bandiere fulle mura della medefima. Gran 
porta occupata dalle guardie del Re vin- 
citore. 

   
      
    

  

   
Ciro, e Sibari . 

Cir Utto è abbattuto, e vinto: 
Tutto a noi cede. L’ inimico altero 

Più riparo non ha. Tolta è Cratina 
Dal fuo poter. Manca fol Crefo. Intorno 
So, che fciolto fi aggira. 

: Non doveva Ariene ... 
Sib. Ah che una figlia 

Non fi può condannare. - 
Cir. lo già comprendo, 

Che amor la configliò:{cordo il fuo errore: 
Irritarmi non fo. Tu cerca intanto 
Il fuggitivo Re; quindi gli avanzi 
Struggi della Città . 

Sib. Vado; e l’ eftremo 
Furor dell’armi tue farà mia cura | 

. Tutto adunar fù le già vinte mura, , 
Ariene, e Cratina da diverfe parti, e detto. 
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TE IR IZ 0. 

SACE NA si DE 

Ariene, e Cratina da diverfe parti, e detto. 

Ar. Un vincitore illuftre ... 

Crat. A un amante infedele ... 

Ar. lo rinnovo i miei prieghi. 

Crat. lo le querele. 

Ar. E’ un opra generofa 
Ufar pronta pietà. 

Crat. Tradir |’ amante 
E’ un barbaro delitto. 

Ar. Ah sì perdona 
Al Genitor. 

Crat. Deh lacera, trafiggi 

L’oltraggiato mio cor; fiegui il trionfo: 

Altra imprefa a compire or nòn ti refta. 

Cire Mi perdo,o0hDei.Che nuova guerraèquefta! 

SS QIoE. INDIA CITA 

Ariene , e Cratinad. 

Crat. Ode al Ciel, che una volta 

Vidi quella Ariene, : 

Che regola a fua voglia il Duce’ armato « 

Ar. T’ inganni, Principeffa ; 

lo non l’amai, ti giuro. 

Crat. Il giuramento (08m; 

E’ compagno talor. del tradimento . 
Ar.



go “RSI IT O ; 
47. Troppo mi offendi. Altro,che amor perCiro 

M’agita in feno il mio deftin tiranno ; 
E mi fulmini il Ciel fe mai l’inganno. y 

SCENA tv 

Cratina fola. 

O non lecredo, no.Se il Ciel dovelfe 
Ogni amante punir, che’ fenza tema 

Spergiuro il labbro move. 
Mancherian le faette in mano a Giove. P. 

SS CC BENIN ALU. 
Crefo, ed Eurifo, e poi Sibari con Guardie. 
Cre. Elle abbattute mura 

Eccoci a fronte. Ah la {pietata figlia 
Chi fa, che mai farà 2 

Eur. Ma forfe, amico, 
Un oftinato {degno 
Può farci traveder. Le {ue diftolpe 
Era giufto afcoltar. Forfè è innocente. 

Sid. Ceder dovete l’armi. A te il roffore 
, . ad Eurifo. 

Bafti d’andarne inerme. A te la morte 
AT SRI A bO a Crefo, 

Già fi prepara, e già perte, fi. defta, 
‘sr Per. cenno del mio Re, fiamma fanetta. 

Fi però non confonde A} i 
La virtù coll’ error; ma'il ‘cor fovrano 
All’amabil Ariene offrer la mano. \pan 

Li sda fàiando Crefortrarle Guardie ; 
SCE- 

  

   



  

TER zo. “ 

SOB A N 
l 

‘Crop, ed Furio; 

Cre. SHE dici, amico? Uiroflinato degno 
Può farci travedere? Ah quel dolore, 

Che aveva in'fronte 'efpreffo, 
‘Era l’ortor’ del machinato ecceffo, 

Eur. Ah mvingannai, e vert 
Cre. Vedetti: come ev LA 

Difperata.,; e. piangente ‘d 
Da noi rivolfe: i paia “Allot penfava 
Di riferbarci sall'ireù 13 
Del nuovo amante indegno. 
Smanio y fremo, deliro , ardo di fdegno. 

Barbara figlia ingrata, 
Del viver fuo funefto 
L’ultimo giorno è quefto, 

! Che avanza al’ genitor. 
Vieni a deftar quel foco, 

‘ Che ftriderà ‘tra: poco 
‘Di quel tuo’ fangue:ifteffo , 
Che mi fi ASiirata! cor. 

SEEN O 

r 

ario ga dii 

\Utifo ‘fyentutato!! or oiquetle fono 
«Le, {plendide, lufinghe 5; 

| Che fortuna ti die ‘Qual ireo deftinò } 
| \ Ti  



42, «AT AMD C 
Ti traffe in quefto fuolo? Ah qual al fanetta 
Partedi terra al (Ciel hemica è queta ! 
Quì l'amiftà è fatale, 
Quì l’amore è crudel Ae Sorte tiranna, 
Tutto perdi in un punto! Affitto, e felo 
Nepput mi refta ‘a chi hatr&reil duolo& 

Voi felle fplendenti 
Che il cor mi vedete; 
In duetti rhomenti 
Deh voi mi affiftete : 
Ah no, non mi fate 
D' affanno morir. 

- Sé tverfa l’aùrora 
Fra nenibi le bride, 

. Le rofe fcolora; 
Fa crefcer le {pine ; 
E l’erbe più grate 
Fa quafi perir: 

SC E N A VITI. 

Atrio magnifico cò Tronò. Pira nel 
mezzo per la morte di Crefo. 

Popolo {pettatore, 

Ciro, Cratina, é Aibari . 

Crat. E Come in tal momento, 
Ciro, pietofa cura 

‘Non prendi di Ariene! Ah tu dovrefti 
Terger que’ vaghi lumi << . 

Cir. Eh non fi parli  



TER 12 o. 4% 
sù Di n trafporto amorofo . 

 ITatendo il ‘mio dover; ma fi “rilfrbi 
A momento migliore; 
Bella Cratina, il raigiohar d’àmote. 
OI , che più fi tarda? alle guardie 
Si delti purla fiamma, e venga al fine 

Lo {venturato Re. Va ful Trono, 
(‘e fi accende la Pira. 

SC ERNIA Sd 
Viene dal fondo della Scena Cvefo incatenato 

con guardie, ed accompagnato da Eurifo, 
da Sibari, © detti i 

Cre. "ON è più tempo , amico, 

Di congedi loguaci. 
Vivi per me , prendi’ un dmpleflo , 
“tati, gli da un PAIA 

Eur. (11 cor fi fpezza! ) 

Sib. (È put mi fa pietade! ) 

Cre. Invan con quell’orgoglio, 
Cito, penfi attetrirmi. Tn te ravvifo 

Un émpio ufurpator, che folo afpira 

La grandezza innalzar fu l’altrui danno : 

E in vece dell’eroe, trovo il tiranno. 

Cir. No : tirannico genio 
 Nonm’induce a punirti. A te. fon note, 
Son note a ognun quarte ragioni, e quante 
Rendono giuîto il inio rigore : appena 

Numeraî le potrei : fono infinite . 
Not più . Valine a motire. Il vatco aprite. 

d cenno di Ciro le guardie fi feparano nel mezzo , 

e hi vede la fiamma einpre più accenderfi 
Cre,  



44 SA ST: #T O i 
Cre. Vado a morir. Ma, oh Dei, fate che folo 

lo non abbia a Cone Del rogo mio 
Baleni ognor la fteffa fiamma Saltrico 
Su le, Provincie Perle; : 
Dittrugga l’inimico, e vada almeno 
1l_noltro. fato a ’pofteri indiftinto, 
Nè fi ravvifi il viacitor dal Vinto. 
Colla. fperanza fola 
Di sì giufta vendetta 
Vado a morir. Lf. avvia al rogo. 

$ 4C.sÉ N Ai 
‘Ariene, e detti . 

Ar. Ermati, o Padre, afpetta: 
Cre. Perfidd, -€ ; vieni ancora 

Spettatrice rude della mia morte ? 
Ar. Non è tempod'infulti ; In faccia al Mondo 

“To l’ingiuttizia VABLip a 1 | 
Palefar de’ miei torti», È che. non fono 
Ingrata al, Padre mio. , 
Voglio falvarti, 0. morit teco anch'io. 

- Ah. non partir: ti arrefta è 
; Voglio feguirti, anch'io. 
! +Spoto, ti lafcio, addio è. 

Placati alfin con, HE e, UA alr0go . 
Cir. Ah qual trafporto. infano 

È Fermatit 
Ar. Invan lo. dperi. i 

- - Voglio morir anchio; mae la È mama 
‘Striderà del mio fangue. allor, che leggi 
Alla Lidia dardi, leg a «Ns 

i Ombra, eguata ‘intorno a te mi avrai 
7  
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rr ER. ZO, 4 
ithn me temi, o Tiranno, 

Le- vendette del Padre. Osrrida larva 
Di nera face armata, i 
Gelare ‘il fangue io tifarò ful Trono: 
Farò... Che diffi! Ah mio gran Re,perdono. 
Ciro pietà : mifara i 

Cogl’impeti del fangue i miei trafporti. 
Penfa, penfa , o Signore, 
Chio figlia fon ,ch’è il Genitor,che muore. 

Eccomi a’piedi tuoi. Suppliceio chiedo 
Pietà da te. Col pianto di una figlia 
Nel petto tuo la tua pietà configlia. 
Ma. non rifpondi? Altrove 

Perchè volgi il fembiante ? Ah sì coftanza 

Non hai di rimirarmi 
In quefto ftato, in cui mi tieni ancora. 

Deh confolami alfin . .. 

Cir. Voglio, che mora. 

Ar, Che mora! Tiranno? 

$i“ niora, fpierato ; 
Ma il Cielo fdegnato 
Punirti* faprà . 

Che {manie ! che affanno :! 
Che’ barbaro fato!" 
Ah fpofo adorato, 
Ah Padre infelice ; 
Sperar più non lice 
Dal cielo pietà .S’incam.al rogo. 

Cin. Ferma, che tenti? Ah quali fmanie ardite ! 

Ar. Il varco ‘aprite, 
Olà, chiudete il varco. alle guardie « 

Ss? al-  



46 ATTO 
S’ allontani ciafcun. Con quefto acciaro 

cava uno filo. 
Ora di me, del mio deftin decido : 
O apritemi il fentiero, o quì m’uccido, 

Cir. Fermati, Io più non poffo : 
| Opporimi alla virtù del tuo bel core. 

Ah vivi, anima grande ; 
Ti dono il Genitor, ; 

Ar. Grazie vi reodo, 
Numi clementi. Agli aftri miei tiranni 
Tutti perdono i miei paffati affanni, 

Cre. Figlia non più : ti rendo 
Il mio primiero affetto. 

Eur. Ah fpo{a, oh Dio! 
Quai rimorfi ho per te! 

47. Rendimi il core, 
Altro non bramo. Or al tuo piè, Signore , 
Grata quell‘ alma i... 

Cir. Ah forgi : 
Che non fai meritar ? Sia tuo Eurifo, 
E l’odio mio con Crefo 
Si cangi in amiftà. La fe giurata 
Ti rinvovo, o Cratina ; e quefto fia 
1! trionfo maggior d’un’alma forte, 

Cre. Oh, grande ! 
Ar. Oh invitto ! 
Tutti Oh cangiamento! Oh forte 
CORO. Bella pietà , che fei 

' Delizia d’ ogni cor : 
Nafcetti in feno ai Dei, 

Confoli ogni amator. 
Fine del Dramma.  



 
 

  
 



 



 



 


